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L'impegno dei sindacati per la difesa di prezzi e prodotti 

L'esercito agguerrito 
dei consumatori tedeschi 

Formiche operose e preveg­
genti: cosi potremmo definire i 
consumatori tedeschi in contrap-
posizione con l'immagine dei 
consumatori italiani, definiti tal­
volta — e non a torto — spen­
sierate cicale. 

In Germania, per esempio, 
la carne di vitellone e di vi­
tello è definita « mezza carne >, 
il che dà immediatamente una 
valutazione della sua inferio­
rità nutritiva rispetto al manzo 
e al suo alto prezzo. La mas* 
saia tedesca, d'altronde, quando 
esce a fare la spesa non ha la 
lista delle cose da acquistare, 
ma regola le sue compere su 
quello che di più conveniente 
offre il mercato, stando nell'am­
bito della cifra che ha destina­
to agli acquisti. L'estrema pru­
denza e oculatezza delle massaie 
tedesche derivano dalla loro ge­
losa custodia del ruolo tradi­
zionale di casalinghe che avvie­
ne all'insegna dei tre fattori 
« K », limite della foro forma­
zione, cioè kiiche (cucina), kiri­
der (bambini) e kirche (chie­
sa). Confini troppo stretti per 
donne degli anni ottanta. 

Alle a virtù D delle massaie 
tedesche fa quindi riscontro un 
forte movimento organizzato di 
difesa dei consumatori del qua­
le bisogna riconoscere i succes­
si ma anche i limiti. Grazie an­
che al movimento dei consuma­
tori, hi Germania federale è in­
fatti uno dei Paesi della CEE 
dove l'aumento dei prezzi è più 
contenuto, cioè attorno al 6 % 
in un anno, un terzo quindi del­
l'aumento verificatosi in Italia 
che è complessivamente del 18 
per cento. 

L'organizzazione dei consuma­
tori è completa e vasta e va 
dall'informazione alla tutela giu­
ridica. La Germania è, per e-
sempio, l'unico Paese in Euro­
pa dove esce una pubblicazione 
settimanale sulla politica dei 
consumi, edita dalla più poten­
te organizzazione dei consuma­
tori, la AGV con 7 milioni di 
aderenti e intensa attività an­
che attraverso un istituto di ri-

Nella RFT esce una pubblicazione settima' 
consumi - Sette milio-nale sulla politica dei 

ni di aderenti alla più potente organizzazione 

cerche applicate, che verifica la 
genuinità degli alimenti, e un 
organismo per la difesa dei con­
sumatori contro la concorrenza 
sleale. < ' 

Accanto alla potentissima 
AGV che riceve finanziamenti 
pubblici per il <70 % del suo 
bilancio ed è formata a sua vol­
ta da 32 associazioni familiari 
e femminili, c'è la « Arbeitsge-
meinschaft Haus Wirtschaft » 
formata da 15 associazioni fem­
minili che attraverso 45 uffici di 
consulenza svolge soprattutto a-
zione di divulgazione. In ogni 
Land, inoltre, funzionano delle 
centrali dei consumatori, attive 
e battagliere. 

Anche il forte sindacato dei 
metalmeccanici è attento al pro­

blema dei consumi, pubblica 
un periodico dedicato ai proble­
mi dei consumatori e diffonde 
i risultati delle inchieste com­
piuto dalla Fondazione per le 
prove comparative. 

Questa ben organizzata rete di 
difesa dei consumatori ha però 
dei limiti politici. E' vero, in­
fatti, che i consumatori si sono 
costruiti un solido vallo di dife­
sa, ma in realtà le socialdemo­
crazie non offrono spazi per pro­
poste di autentico cambiamento. 
Quindi anche nella Germania 
federale i consumatori cercano 
di convivere, nel miglior modo 
possibile, con le spietate leggi 
del mercato e del massimo pro­
fitto, a base del sistema capita­
listico. 

Ambiguità politiche 
Spesso, quindi, risultano ambi­

gui gli atteggiamenti di tutte 
le forze politiche tedesche, an­
che di quelle più progressiste, 
nei confronti, per esempio, del­
le sostanze nocive o delle lavora­
zioni pericolose. La loro costan­
te preoccupazione è quella di 
non turbare la produzione e di 
cercare un a modus vivendi » 
che a volte risulta macchinoso 
e impedisce di recidere alla ba­
se gli autentici pericoli che cor­
re il consumatore, soprattutto 
per quanto riguarda la sua salu­
te. Si cerca, insomma, il danno 
minore, dando per scontato che 
il male non si può eliminare, 
anche se ciò è molto spesso 
una resa senza condizioni. 

Pur con i limiti che abbiamo 
indicato, la battaglia dei consu­
matori tedeschi per difendersi, è 
sentita e reale. Secondo un'in­
dagine della CEE fra i consuma­
tori dei nove Paesi, mentre gli 
acquirenti italiani sono risulta­
ti essere quelli che più bron­

tolano pensando di essere stati 
imbrogliati negli acquisti, i te­
deschi risultano fra quelli che 
fanno un numero minore di pro­
teste orali ma utilizzano più vo­
lentieri quelle scritte rivolgen­
dosi soprattutto a un'organizza­
zione o a una rivista, e sono 
anche fra quelli che maggior­
mente utilizzano le azioni giu­
diziarie. 

Anche legalmente, infatti, le 
associazioni d e i consumatori 
possono considerarsi forti. Nel 
1965 è stato loro riconosciuto 
il diritto di intentare procedi­
menti in caso di concorrenza 
sleale. Da allora le organizza­
zioni si sono occupate, comples­
sivamente, di circa mille infra­
zioni contro più di 700 impre­
se. Questo numero elevato è 
indubbiamente dovuto al fatto 
che nella Repubblica federale 
i pubblici poteri mettono a di­
sposizione delle associazioni dei 
fondi perchè svolgano attività 
giuridica. La Germania si ca­

ratterizza anche per una com­
pleta legislazione anti-monopo-
lio influenzata in modo sostan­
ziale dagli interventi delle or­
ganizzazioni del consumatori. La 
legge contro le restrizioni della 
concorrenza del gennaio 1974 
stabilisce, tra l'altro, l'abolizio­
ne dei prezzi imposti per i pro­
dotti di marca che vengono so­
stituiti da « prezzi raccomanda­
ti » e « non obbligatori ». Sul 
piano pratico l'effetto immedia­
to è che il prezzo raccomanda­
to costituisce solo il limite da 
non superare, al di sotto del 
quale, però, il venditore può 
Uberamente scendere. 

In tema di pubblicità, in Ger­
mania sono stati imposti alcuni 
minimi obblighi di informazio­
ne, ad esempio il prezzo del 
prodotto e la sua composizione. 
Una legge del 1974 proibisce la 
continuazione di messaggi pub­
blicitari ingannevoli nei rappor­
ti commerciali e si attribubce 
alle categorie professionali e al­
le organizzazioni dei consumato­
ri il diritto di agire contro de­
terminate attività pubblicitarie, 
ma sottopone tale diritto a pre­
cise condizioni. 

In fatto di politica dei consu­
matori, purtroppo, il confronto 
con l'Italia è sempre molto sco­
raggiante. Da noi, tanto per 
fare un'esempio, non esiste una 
disciplina normativa anti-mono-
polio a tutela dei consumato­
ri. Esiste, invece, una norma­
tiva sulla concorrenza sleale che 
tutela solo gli'imprenditori! 

Ora che l'inflazione corrode 
spietatamente i salari e mette i 
più deboli in condizioni inso­
stenibili, si fa più pressante la 
necessità di una mobilitazione di 
massa dei consumatori italiani a 
difesa dei loro interessi e della 
loro salute. Il consumatore ita­
liano —«- dobbiamo riconoscer­
lo — non è un consumatore li­
bero perchè non è né informa­
to, né tutelato, né difeso. Co­
me consumatore, insomma, deve 
conquistarsi ancora spazi dì de­
mocrazia. . . . 

Vera Squarcialupi 

Le differenze di prezzo tra spumanti e champagne 

Quel vino delle grandi feste 
scoperto da Dom Perignon 

Una cosa è certa, in queste se­
re di festa, in tutto il mondo, 
saremo di fronte ad un'ap­
pannata coppa di champagne, 
o più, modestamente di spu­
mante, per augurarci buone 
feste e un anno migliore, an-
che se, onestamente non ne 
•vediamo i presupposti. 

Cin-cìn, auguri e champa­
gne, è quasi un quadro fisso. 
Poi questo vino spumante va 
giù liscio liscio, è tanto pia­
cevole, non dà, almeno appa­
rentemente, alta testa, la se­
rata è speciale, ed allora « Se­
mel in anno tteet insanire», 
beviamo! 

Ma quanto spendiamo per 
bere quel vinello spumeggian­
te che mette allegria? E cosa 
sarà mai per costare tanto? 
E perché poi c'è tanta diffe­
renza di prezzò fra quello 
francese e quello prodotto in 
Italia? 

Usciamo un momento dall' 
atmosfera euforica della se­
rata e vediamo assieme i 
prezzi, non tutti, perché an­
che m questo settore c'è da 
sbizzarrirsi 

Gli champagne francesi, 
hanno un costo, alla bottiglia, 
che oscilla fra le 9200 lire (il 
meno costoso come il Rui-
nard) e te 32.000 lire e più 
(i più costosi, come U Reser­
ve Belle Epoque, il Cristal, il 
Krug), e, fra questi due e-
stremi, esiste una enorme va­
rietà di prodotti, quelli indub­
biamente più celebri, come il 
Moèt et Chandon, il Dom Pe­
rignon, il Veuve Clicot, il 
Tattttnger e tanti altri, che 
stanno fra le 12 e le 20 mila 
lire. Gli spumanti italiani, in­
vece, hanno prezzi compresi 
fra le 4JS00 lire (il Carpené, 
il Contratto) e le 10.000 lire 
del più costoso, ma a detta 
degli intenditori uno dei mi­
gliori, U La Scolta di Soldati 

Anche qui da noi, ad un 
prezzo che si aggira attorno 

Più tasse 
- per il caffè 

. in Brasile 
n governo brasiliano ha ri­

cordato agli operatori del set­
tore che — in conseguenza 
delle misure economiche 
adottate ultimamente — d'ora 
in «fanti sono tenuti a ver­
sare una tassa extra sulle 
esportazioni. A seconda della 
qualità del prodotto, l'impo­
sta variera fra le 15.000 e le 
20.000 lire (in effetti i versa­
menti avvengono in cruzeiros) 
per ogni sacco da 60 kg. 

La.banca centrale che in­
casserà i tributi, ha spiegato 
che la misura si è resa neces­
saria alla luce del deprezza­
mento subito dal cruzeiro nei 
confronti del dollaro statuni­
tense in seguito alla svaluta­
zione (del 30 per cento). La 
nuova tassa riguarderà soltan­
to il caffè verde. 

Il Brasile, come noto, è il 
più grosso esportatore di que­
sto prodotto. 

- • t 

alle 6.000 lire troviamo una 
enorme varietà di spumanti, 
come Ferrari, Berlucchi, Bal-
labio, Antinori, Rotary ed al­
tri ancora. 

Anche a chi è distratto la 
differenza appare immediata 
fra i due prodotti, ed è logi­
co chiedersi il perché. Dal 
punto di vista delle tecniche 
enologiche, se effettuate cor­
rettamente, non ci dovrebbero 
essere delle grosse diversifi­
cazioni: ormai da molto tem­
po it metodo ' champenois è 
codificato . e adottato anche 
da noi. ' 

Con questo metodo, il mi­
gliore, in assoluto, per otte­
nere il prodotto finito devo­
no passare dai due ai tre an­
ni, e le pratiche da attuare 
e da seguire sono moltissi­
me e tutte estremamente de­
licate. A proposito, pare che 
sia stato U solito benedetti­
no, l'abate Dom Perignon, del­
l'abazia di Hautvìllers, a 
produrre per primo un vino 
bianco frizzante da uve nere. 

La preparazione dello cham­
pagne, col metodo champe­
nois inizia con Ut raccolta di 
uva di diverse varietà di Pi­
not. due rosse ed una bian­
ca, in una zona ben delimita­
ta, di circa 10500 ha, nei com­
partimenti della Marne, dell' 
Aube, e deU'Aisne. L'uva, rac­
colta con amorevole cura, vie­
ne ammostata con estrema 
delicatezza, e posta con le do­
vute aggiunte e atta corretta 
temperatura, dapprima in 
grandi vasche (assemblage). 
auindt ridistribuita in piccoli 
fusti 

Terminata questa prima fa­
te, quella detta fermentazio­
ne tumultuosa, si passa alla 
seconda, quella detta « presa 
di spuma», che prevede l'ag­
giunta di saccarosio (non ci 
scandalizziamo, in Francia lo 
zuccheraggio è ammesso per 
legge e per quanto riguarda 
l'Italia tale pratica è ricono­
sciuta per la preparazione di 
spumante dal DPR n. 162 del 
1962), l'imbottigliamento, la 
chiusura con un tappo provvi­
sorio e l'accatastamento oriz­
zontale dette bottiglie a tem­
peratura dì non oltre 12rC. 

Queste operazioni portano 
al completamento della fer­
mentazione tenia con la pro­
duzione di anidride carboni­
ca e proseguono per circa tre 
anni, durante i quali le bot­
tiglie richiedono una manu­
tenzione continua, come il ri­
fare ogni sei mesi la catasta 
dette bottiglie avendo cura 
che il deposito dette fecce 
non si verifichi mai tutto 
stesso lato del vetro e allon­
tanando i cocci delle altre 
bottiglie che o si sono rotte 
o sono scoppiate. 

Dopo questo lungo periodo 
te bottiglie, diciamo così su­
perstiti, vengono poste sui 
Kpupitre», specie di cavaliet­
ti in cui stanno con il cotto 
posto verso il basso, in mo­
do che le fecce lentamente 
scendano verso il tappo e su­
gli stessi cavalietti le bottì­
glie vengono giornalmente 
ruotate su loro stesse per fa­
cilitare il deposito (rémuage). 

La vendemmia In una zona di coltivazione delie uva per lo 
Champagne. 

L'ultima operazione, forse 
la più. delicata, ma certamen­
te quella che richiede una 
manodopera altamente spe­
cializzata, è quella del wdé-
gorgement», ossia lo stappa-
mento rapido dette bottiglie, 
la fuoriuscita dette fecce, U 
tutto fatto sui epupitre» stes­
si. Completato il tdégorge-
ment» si passa al tocco di 
classe finale, il « liqueur d'ex-
péditton», cioè l'aggiunta di 
una sorta di miscela, il più 
dette volte segreta ed unica, 
di saccarosio con vini di clas­
se, di brandy o di rhum, o 
di vini liquorosi detta Spagna 
o dell'Italia. A questo punto 
non resta che tappare, porre 
la gabbietta metallica, la car­
ta stagnola, le etichette e 

quanto altro richiesto per la 
commercializzazione. 

Ho chiesto ad un esperto 
quale differenza ci sia dal 
punto di vista del gusto fra 
champagne e spumante. Mi ha 
risposto: e Solo una virgola, 
ma è quetta che dà significa­
to a tutto». E la virgola è U 
«ttqueur d'expidUìon »; ogni 
casa ha U suo e-a quanto 
pare a noi non riesce di imi­
tarlo atta perfezione. 

E' vero, una virgola cam­
bia veramente tutto, ma quan­
to cambiano dettme di fogU 
da mate? Ma non pensiamoci 
per questa notte. 

Silvia Meritai 
(esperto di tecnologia 

alimentare) 

Alberi, presepi e pranzi a Natale 
- Secondo un'inchiesta sulle abitudini natalizie nell'Italia set­

tentrionale e centrale il 06 per cento delle famiglie preparano 
l'albero e il 36 per cento il presepio;' nell'Italia meridionale 
le due percentuali scendono rispettivamente a 57 per cento 
delle famiglie per l'albero di natale e a 27 per cento per 
il presepio. 

In quanto alle abitudini per il pranzo è risaltato che il 
giorno di Natale oltre un quarto degli italiani pranza fuori 
casa, più spesso ospiti di parenti ed amici, oppure in vacanza. 
Passano il giorno di Natale lontano da casa più spesso i gio­
vani, gli abitanti dei grandi centri urbani e, in generale, le 
famiglie con redditi più elevati. 

Pecorino toscano: marchio DOC? 
Dopo il-vino e dopo l'olio anche a «formaggio pecorino 

toscano i intende richiedere 11 rtemoscimento della denomi­
nazione d'origine controllata (DOC). Lo ha chiesto il Con­
sorzio caseifici toscani riuniti (CaAToJt) che raggruppa la 
quasi totalità dei caseifici cooperativi che producono H noioso 
formaggio e che rappresenta oltre tremila, soci fra cui nume­
rosi pastori sardi da tempo trasferitisi con le loro greggi 
in toscana. 

Secondo / 
una ricetta 

del '600: 
minestra 
di acini 
d'uva 

• - - „; '• -1' - C} 4 ' **^* ' '• 

< PUTTO DI ROBE DI APICIO (I 
secolo) — Prendere delle rose e afo-
f llarle. Togliere 11 bianco del pe­
tali, gettarlo In un mortalo, bagnar­
lo con salsa di pesce e manipolare. 
Poi aggiungere un elato (piccolo 
redolente In forma di ramatolo 
che serviva ad attingere vino • 
n.d.r.) e messo di salsa di pesce 
e colare 11 sugo con Io staccio. 
Prendere quattro cervella. Togliere 
loro 1 nervi e tritare S scrupoli 
<Z4> parte di un'onda - n.d.r.) di 
pepe. Bagnare con 11 sugo e mani­
polare. Poi rompere otto uova; u-
aire un dato e meno di vino, uno 
di paadto e un po' d'olio. Quindi 
ungete bene 11 tegame, metterlo 
mila cenere calda e gettarvi sopra 
11 composto suddetto. Quando sta 
eotto, cospargere di pepe In pol­
vere e servire, 

Volete conoscere vita, mor­
te e miracoli della cipolla? 
E perché non della rapa o del 
grano saraceno? C'è un libro 
fra l'esotico e il culinario, fra 
l'erudito e il goloso che ri­
sponde a tutti (o quasi) gli 
interrogativi in merito al va­
sto campo rappresentato da 
« 838 frutti e verdure d'Italia » 
(Origine storia e ricette: dalla 
torta d'agli alla zuppa di zi­
bibbo reale, dalla conserva di 
fiori d'arando a quetta di sal­
via e di viole). L'autore, Ric­
cardo Di Corato, è strenua­
mente impegnato in un'opera 
di divulgazione enciclopedica 
per la Sonzogno: dopo i 2214 
vini d'Italia, è passato ai 4SI 
formaggi d'Italia e quindi ai 
928 condimenti, s'intende seca­
nte d'Italia. ' » : - • -> 

E ora siamo, come si dice­
va, alle verdure, alimento es­
senziale e primario, soprat­
tutto per quei nostri antichi 
progenitori che non ne cono­
scevano ancora di diversi. 
Quei nostri rozzi parenti, del 
resto, sapevano delle erbe e 
delle loro qualità più di qual­
siasi attuale erborista. Tutta 
l'umana avventura commesti­
bile, dice l'autore, «si può 
considerare pienamente con­
clusa già all'inizio della prei­
storia» e,'ancora, che «in 
quei tempi il consumo di ali­
menti vegetali aveva un rap­
porto almeno di venti o trenta 
specie rispetto ad una di. og­
gi». 
- Capito? E ora fatevi un'idea 
di quanto dovevano conosce­
re i cavernicoli della natura 
rispetto alle nostre residue (e 
sono ancora tante) 838 verdu­
re commestibili. 

n libro in questione è or­
ganizzato come una sorta di 
enciclopedia e il pregio, se­
condo noi, sta proprio nel ca­
povolgere, in un certo senso, 
il criterio del «ricettario» 
che spiattella tutti gli ingre­
dienti necessari per ottenere 
il dato menu. Qui si parte in­
vece dalla «materia prima>•, 
se ne raccontano qualità e 
paiinfo storico e si citano le 
antiche ricette dalla fonte cioè 
dal testo originale che ce le 
ha tramandate. 

SI tratta insomma di una 
operazione che punta sulla 
curiosità, che potrà lasciare 
freddine le massaie che vivo­
no la cucina come una schia­
vitù, ma< forse potrà stimo­
lare qualche «cuoco detta do­
menica» a provare a tarai un 
antipasto di zucche alla api-
ciò (I secolo) o una minestra 
di acini d'uva del Seicento. 

Perché, ai sa, anche la cu­
cina è cultura e forse, st po­
trebbe dire, hi forma più « ma­
teriale» di cultura e anche la 
più i i i i i i l i l i e Irrinunciabi­
le. L'nomo.se a consentite, 

ber» è stato gastronomo e, 

produzioni non già 
ina sezflDgs0en»sflae non ntu re* 
TnwneTanve secondo le leggi 
di mercato (che, sebbene 
qualcuno provi a dirlo, non 
coincidono affano con quelle 
di natura). Quindi una storia 
gastronomica non ha certo 
mznori titoli di fcrterease di 
una storia degù semiti a dei-
le armi da guerra e non è più 

o di 
altre che pure 
i loro cultori. 

Non c'è perciò da stupirsi 
se la bOiUografia in questo 
campo è piuttosto fitta e ten­
de a crescere; citiamo per 
tutti i «3000 stm a tavola» 
fighi fz^gM^gataat JgfAn^^atfvnMgei H a . ' 

vel (sottotitolo: Storia cattu­
rate detta cucina, ed. Rizzoli, 
L. MJM). 

m. ti- a. 

MOTORI Rubrica a cure -
di Fernando Strambaci • ' ! »1 »1 . 

Pia Diesel 
negli anni 8 0 
Quatta la previsioni degli esperti - Le quota 
percentuale era dell'I,5 per cento nel '71 , 
è salita al 4,3 nel 7 8 , sarà del 12,8 nel 1984 

M.L MERCATO degli autoveicoli a motore Diesel è in con­
tinua espansione da alcuni anni a questa parte, a seguito 
degli effetti della crisi dell'energia; anche per il futuro im­
mediato, a meno che non sorgano fatti nuovi, per ora non 
preventivabili, questo mercato è destinato a « tirare », con 
tassi di incremento assai sensibili. Questa la constatazione 

, che è emersa recentemente ai lavori del « Quinto simposio 
europeo sull'automobile » dalla relazione presentata dai rap­
presentanti della « FIAT auto », Sinceri e Bergamo, che han­
no fatto il punto sulla situazione attuale, delineando le pro­
spettive dell'auto con motore Diesel per 1 prossimi cinque 
anni. 

Stando alle cifre, basterà rilevare che nel 1971 le auto­
vetture con motore Diesel in circolazione sul mercato eu« 

- ropeo erano 120 mila, su un totale di otto milioni 400 mila 
autoveicoli (l'I,5 per cento circa); nel 1078 invece, questa 
presenza si è quasi quadruplicata, raggiungendo le 450 mila 
autovetture su complessivi dieci milioni 400 mila autovei-
coli (circa il 4,3 in percentuale). 

Il maggior numero di autoveicoli circolanti in Europa si 
ritrova in cinque Paesi — l'Italia, la Francia, la Germania 
federale, il Belgio e l'Olanda (sette milioni di unita) — 
e proprio in questi stati circola la stragrande maggioran­
za delle auto Diesel (il 90 per cento del totale); tra gli 
altri mercati, un posto di riguardo merita la Spagna, Paese 
che, dopo l'Ingresso nella CEE, potrebbe notevolmente au­
mentare il ricorso a questo tipo di « autovettura ». 

L i A PROPENSIONE degli automobilisti europei a ricor­
rere assai più frequentemente che nel passato all'acquisto 
di autovetture Diesel viene spiegata con la differenza di 
prezzo esistente tra benzina e gasolio. Lo « scarto » di prez­
zo maggiore — è ricordato nella relazione — si riscontra 
proprio in Italia, dove il prezzo della benzina è di 600 lire 
mentre quello del gasolio è di 242 lire, ver cui il divario 
è di ben 358 lire. Differenze minori, anche se rilevanti, si 
ritrovano però anche negli altri Paesi, soprattutto nell'Olan­
da, dove lo « scarto » tra prezzo della benzina e prezzo 
del gasolio per autotrazione è di 206 lire contro le 184 della 
Francia, le 164 del Belgio, le 23 lire appena della Germania 
federale. » - • 

Si fa notare, tuttavia, che al tempo stesso in Italia vige 
una pesante tassa sulle autovetture Diesel (il cosiddetto 
« superbollo ») che ammonta come minimo a 300 mila lire. 

In Italia, in ogni caso, nel 1978 il mercato delle autovet­
ture Diesel è passato dalle 9.600 unità del '71 a 77.500 unità, 
malgrado il nostro Paese non sia più in testa, come sette 
anni fa, quanto a redistribuzione percentuale su scala eu­
ropea della quota di mercato appartenente a queste auto­
vetture (5,6 per cento, contro il precedente sette per cento, 
con il Belgio che attualmente detiene una quota del 6,7 per 
cento). 
Q * . . - ' . • . - , ' : 
O U L MERCATO delle autovetture con motore Diesel la 
presenza più importante sul piano della comunità europea 
è quella della -Volkswagen-Audi con 203.200 autoveicoli pro­
dotti, corrispondenti al 32,8 per cento della produzione com­
plessiva; segue poi la Mercedes (175.900 autovetture pari al 
28,4 per cento del totale) mentre la produzione FIAT è di 
25.500 autoveicoli (4,1 per cento). 

Ci si domanda quale potrà essere l'evoluzione del mer­
cato negli anni futuri, in considerazione del preventivato 
aumento del prezzo della benzina che dovrebbe comunque 
allargare la « forbice » tra prezzo di questo tipo di carbu­
rante e prezzo del gasolio, degli orientamenti delle case 

' produttrici, della normativa fiscale, delle intenzioni dei con­
sumatori, ecc. 

Sulla base della valutazione di questi elementi, la rela­
zione conclude prevedendo un notevole allargamento del 
.mercato del Diesel nell'Europa occidentale di qui al 1984; 
a quell'anno la presenza di autoveicoli Diesel nella comuni­
tà, dovrebbe essere di circa 993 mila unità, corrispondenti 
al 12,8 per cento del totale delle autovetture in circolazione, 

Kawasaki per 
andare in moto 
Con questo slogan la casa giapponese ha 
commercializzato la Z 400 B - E' davvero un 
mezzo maneggevole, quasi leggero e stabile 
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La Kawasaki Z 400. Le ruote in lega leggera sono otte­
nibili a richiesta. 

Kawasaki è un nome ohe 
ci ricorda immediatamen­
te motociclette dalle pre­
stazioni esuberanti. Infatti 
alla fine degli anni 60, 
quando fu presentata, ~ la 
ormai • leggendaria « 500 » 
due tempi tricilin'drica fe­
ce grande scalpore per la 
potenza e le prestazioni • 
che era in grado di forni­
re. Naturalmente allora 
non c'erano limiti di velo­
cità e la benzina costava 
poco. La Casa giapponese, 
perù, ha sempre voluto 
mantenere l'immagine di 
produttrice di mezzi ad al­
te prestazioni, ne è il ves­
sillo l'ammiraglia «Z1300» 
che, per cilindrata, poten­
za, velocità, peso e nume­
ro di cilindri si colloca al 
vertice mondiale fra le 
« maxi ». 

Vogliamo però qui sof­
fermarci su quella che la 
Kawasaki stessa definisce 
una moto per «andare fi­
nalmente in moto» ovvero 
la Z400B. Con questo mo­
dello la Casa intende ri­
volgersi all'utente che vuo­
le un mezzo «facile» da-
usare, quindi maneggevole, 
relativamente leggero e sta­
bile senza rinunciare alle 
finiture estetiche alle quali 
i giapponesi ci hanno abi­
tuati. 

Le caratteristiche salien-. 
ti del motore sono: cilin­
drata 398 ce, 4 tempi, 2 ci­
lindri verticali affiancati 
fronte-marcia; potenza 36 • 
CV a 8500 giri/m, coppia 
max 3,3 Kgm a 7000 giri. 
Non .manca naturalmente, 

l'avviamento elettrico che 
è ormai una comodità ir­
rinunciabile. Il cambio è 
a 6 rapporti ed in sesta si 
superano d 160 kmh. 

La parte ciclistica con­
sta di un telaio in tubi di 
acciaio, sospensioni tele­
scopiche e ruote in lega 
leggera; i freni sono a di­
sco singolo anteriormente 
ed a tamburo posterior­
mente. 

La linea della Z400B è 
caratterizzata da un serba­
toio tondeggiante e < vaga­
mente a goccia che contie­
ne 14 litri di benzina e da 
una sella che termina con 
l'ormai classico codino in­
tegrato col fanalino poste­
riore. 

Lo scarico dei gas, antin­
quinamento, ed un consu­
mo di un litro di benzina 
super o normale per 30 
km, fa di questa moto un 
veicolo moderno che riflet­
te le esigenze dei tempi e 
che dovrebbe riuscire par­
ticolarmente gradito alle 
persone ohe vogliono anda­
re a spasso tranquillamen­
te, senza problemi e goden­
dosi la natura circostante 
con una spesa limitata. 

L'affidabilità meccanica 
di questo mezzo consente 
un -risparmio anche nella 
manutenzione che, comun­
que non dovrebbe creare 
problemi con la rete di 150 
concessionari, più le1 agen­
zie di vendita, sul territo­
rio nazionale. Il prezzo 
della Kawasaki Z400B è 
di più di 2 milioni di lire, 
in strada IVA compresa. < 

La roulotte può risolvere il problema 
dei prezzi ahi nei centri inventali 
Solo il 7 per cento dei proprietari di caravan le utilizza in questa stagione - Come siste­
marle per fronteggiare il freddo 
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Due nuovi modelli 
defca Jeep Corporation 
Sono stati presentati in occasione del Motor 
Show di Bologna o subito commercializzati 
Hanno motore Diesel 

Arrivano in Italia due 
nuovi modelli tu «Jeep» 

: della «Jeep Corporation». 
Si tratta di due veicoli con 
motore Diesel ria 3389 cen­
timetri cubici che. Uopo es­
sere stati presentati uffi-
CBmbnente al Motor Show 

r;< di Bologna, conunciano ora 
• ad essere cwinierclal frati. 

I dae modelli, «CJ5» e 
- «CJ-7», completano la gam­

ma della Società america­
na e sono stati sottoposti a 
durissime prove in Ariso­
na, su strade asfaltate, ter­
reni sabbiosi e sassosi, in 
condizioni climatiche ecce-

. stonali (temperature fino a 
«•gradi). 

n motore «CI» a quat-
> tro cilindri sviluppa 65 HP 

a 9S0O giri. Uno dei van­

taggi di questi veicoli è 
quello di consentire un'eco­
nomia di carburante del 30 
per cento rispetto a veico­
li simili con motore a ben­
zina. L'autonomia di mar­
cia è di 5M chilometri. 

Nella versione normale, le 
« CJ-Diesel » hanno un cam­
bio a quattro marce sincro-
nissate, freni anteriori a di­
sco e posteriori a tamburo, 
un dispositivo di trazione 
integrale. 

Tutti i modelli vengono 
offerti con guida a sinistra 
o a destra. Infine i pressi: 
13J00A» lire (IVA inclusa) 
per la jeep «CJ-3» con ca­
potta in similpelle; 1S mi-
boni .800400 lire per la 
«CJ-7» con cabina in ve­
troresina. 

Secondo stime degli e-
sperti del settore, almeno 
10 mila caravan si muove­
ranno quest'inverno verso 
le località degU sports del­
la neve. Si tratterebbe — 
a detta della Roller che ha 
da noi una grossa fetta del 
mercato di questi veicoli 
— del 7% del totale delle 
roulottes esistenti in Italia. 
Una percentuale già note­
vole, ma ancora lontana da 
quelle di - Paesi come la 
Francia e la Germania Oc­
cidentale. 

Lo sviluppo del carava-
ning anche in inverno pa­
re sia dovuto in buona 
parte a motivi di rispar­
mio (naturalmente per chi 
già possiede una roulotte 
e la usa in estate), consi­
derato che le spese di al­
bergo continuano a lievita­
re e che, nei periodi di 
punta, non è facile trova­
re posto negli hotel. * 

Naturalmente la roulotte 
per i mesi freddi deve es­
sere dotata di una buona 
coibentazione e di un effi­
ciente impianto di riscal­
damento. Occorrono poi al­
cuni semplici accorgimenti 
nel piazzarla, cercando zo­
ne il più possibile esposte 
al sole. Inoltre è molto 
importante assicurare la 
perfetta ventilazione degli 
scarichi del riscaldamento 
a gas, creando anche una 
specie di «grembiule» pe­
rimetrale per impedire che 
si accumulino neve e ghiac­
cio sotto il pavimento. As­
sai utile è poi disporre di 
un gabbiotto da sistemare 
davanti alla porta in modo 
da non impegnare per l'in­
gresso la roulotte che ri­
mane quindi tutta disponi­
bile come abitazione. 

Chi piazza la roulotte in 
posto fisso (e sono in mol­
ti a farlo, considerato che 
spostarsi con la caravan 
con neve e ghiaccio può 
comportare qualche pro­
blema), deve vuotare nei 
periodi che non la abita 
tutti i serbatoi d'acqua, on­
de evitare brutte sorprese. 
Importante in ogni caso è 
anche che l'impianto idri­
co sia sempre bene isolato. 

Quanto ai campeggi at­
trezzati per il csravaning 
invernale, è sempre bene 
informarsi. Complessiva­
mente in Italia sono circa 
130, di cui oltre 90 in Pie­
monte; una ventina si tro­
vano in Lombardia e al­
trettanti in Val d'Aosta e 

Trentino. Meno numerosi 
in Emilia (otto), nel Ve­
neto (sette), in Abruzzo 
(cinque), in Toscana (quat­

tro), nel Lazio (due), in 
Friuli, Marche e Sicilia 
(uno). 

G.C. 

Una bici 
a trazione 
elettrica 
Ha un'autonomia di 
100 chilometri e può 
raggiungere i venti­
cinque km orari 

Alla recente Esposizione 
internazionale del ciclo e 
motociclo di sfilano è sta­
to esposto il prototipo di 
una bicicletta fuori dell'or­
dinario. L'originalità di 
questo veicolo, progettato 
dall'ingegnere Gastone Mo­
dena, della Regina Divisio­
ne macchine speciali, è de­
nunciata dal mosso della 
ruota anteriore che è as­
sai più grosso del normale. 
Infatti racchiude un moto­
re elettrico consistente in 
un magnete permanente a 
bassa menda, alimentato 
da due piccole batterie da 
12+12 Volt, alloggiate in 
due borse infrangibni. (Bi­
sogna precisare che all'e­
stero già drcolsno biciclet­
te elettriche, ma la trazio­
ne avviene direttamente sul 
pneumatico oppure è tra­
smessa tramite una cate­
na). Quando si esauriscono 
le batterie basta una co­
mune presa di corrente per 
ricaricarle consentendo una 
autonomia di circa 100 km. 
Ovviamente, in caso di e-
mergensa ci sono sempre i 
pedali. 

Il peso del motore e del­
le batterie arriva a 30 chi­
logrammi; il messo cavallo 
sviluppato consente alla bi­
cicletta di raggiungere una 
velocità variabile tra quel­
la di un pedone ed i 25 
km/h di un ciclista alle­
nato. 

Queste prestazioni sono 
possibili grazie alla mini­
ma dispersione di energia 
che si realizza con l'origi­
nale sistema di trasmissio­
ne del moto messo in pra­
tica dall'ingegner Modena. 


